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La relativa calma che si era registrata
negli ultimi giorni in Iraq è finita all’al-
ba di ieri. A meno di due mesi dalle
elezioni, la guerriglia è tornata a colpi-
re: prima con un duplice attacco a Ba-
ghdad, poi a Mosul, facendo in tutto
almeno 32 vittime. Proprio mentre nel
Paese arrivava a
sorpresa il segreta-
rio generale della
Nato Jaap de Ho-
op Scheffer, che
di fronte all’enne-
sima giornata di
violenza, ha riba-
dito la necessità
di votare a fine
gennaio.

Oltre al dram-
matico bilancio
dei morti, -è stato
il giorno più sanguinoso dopo la cadu-
ta di Falluja, tanto che non a caso ieri il
segretario alla Difesa Usa Donald Rum-
sfeld ha riconosciuto in un'intervista
alla tv Fox News che gli Stati Uniti
hanno sottostimato la capacità della
guerriglia irachena- quello che è inquie-
tante è anche la modalità di almeno
uno dei due attacchi, quello sferrato
contro il commissariato di Seyduya, in
una Baghdad ormai abituata alla violen-
za quotidiana: l’edificio è stato preso
letteralmente d’assalto all’alba da guer-
riglieri armati fino ai denti, che sono
entrati nei locali sparando all’impazza-
ta e dando la caccia agli agenti: almeno
12 i poliziotti uccisi. Nell’irruzione i
miliziani hanno poi liberato 50 prigio-
nieri. Stando ai testimoni, lo scontro a
fuoco è durato circa un'ora, con guerri-
glieri appostati sui tetti delle case vicine
alla stazione di polizia. L’edificio è sta-
to attaccato «su tutti i lati», -hanno
riferito i testimoni all’agenzia France
Presse- mentre «i cecchini appostati
sui tetti delle case» sparavano all'indi-
rizzo della stazione di polizia. «Ho vi-
sto uomini che si coprivano con i casso-
netti della spazzatura e sparavano, men-
tre i poliziotti scappavano», ha raccon-
tato un agente sfuggito al massacro.
Due ore dopo, nella parte settentriona-
le di Baghdad, un’autobomba esplode-
va vicino alla moschea sciita Hamid
Aluan nel sobborgo di Adhamiya- abi-
tato in prevalenza da sunniti e roccafor-
te di Saddam Hussein- provocando la
morte di altre 14 persone e il ferimento
di 19. Stando a fonti ufficiali a bordo
dell’auto c’era un kamikaze. L’attenta-
to appare un gesto provocatorio nei
confronti degli sciiti, che si stanno pre-
parando alle elezioni.

A rivendicare il duplice attacco il
gruppo dell’estremista islamico Abu
Mussab Zarqawi, legato ad Al Qaeda e
numero uno sulla lista americana dei
ricercati. La rivendicazione, fatta con
un comunicato attribuito allo stesso
Zarqawi, è stata diffusa su un sito Inter-
net. Il testo segue il clichè finora usato
quando le vittime sono poliziotti o altri

dipendenti del nuovo Iraq: «In questo
giorno sacro i leoni dell'organizzazione
Al Qaeda nel paese di Rafidain (la Me-
sopotamia) hanno colpito gli apostati
che hanno venduto la loro religione e il
loro onore a poco prezzo». Secondo un
portavoce del ministero dell'Interno
questi due attacchi fanno parte di «una
campagna terroristica che vuole impe-
dire lo svolgimento delle elezioni gene-

rale» fissate per il
30 gennaio 2005.
E proprio con
questo obiettivo
alcuni ignoti han-
no lanciato una
bomba contro un
ufficio elettorale
di Bassora, nel
sud dell'Iraq, sen-
za per fortuna fa-
re vittime. Alle vit-
time di Baghdad
si aggiungono

quelle di Mosul: sei persone sono mor-
te durante due attacchi sferrati dalla
guerriglia. Vittime anche tra le truppe
Usa: un soldato ucciso dall’esplosione
di una mina a Kirkuk, un altro caduto
a Baghdad. E ancora: due consiglieri
comunali di Khalis, a circa 80 km a
nord di Baghdad, sono stati assassinati
in un agguato sulla strada che conduce
a Baquba. E mentre la capitale viveva
una nuova giornata di violenze, centi-
naia di iracheni sono scesi in piazza per
condannare la violenza contro le don-
ne aderendo così alla marcia organizza-
ta da 85 organizzazioni di donne irache-
ne in ricordo di Margaret Hassan, la
responsabile delle attività dell'Ong Ca-
re International uccisa in Iraq il 14 no-
vembre scorso, e di Amaal al-Maamel-
gi, ex consigliere del ministero irache-
no per i Lavori pubblici, assassinata a
Baghdad alla fine di novembre. «Siamo
uniti nel dire “No” al terrorismo con-
tro le donne, che non dovrebbero mai
essere offese o umiliate», ha dichiarato
Hameed al-Kafae, rappresentante del
Consiglio nazionale iracheno all'agen-
zia di stampa cinese Xinhua.

Intanto, l’ombra lunga della violen-
za irachena ha minacciato ieri di rag-
giungere anche la Germania: la polizia
tedesca ha arrestato infatti tre iracheni,
presunti membri dell'organizzazione
Ansar al-Islam, sospettati di aver piani-
ficato un attentato contro il premier
iracheno Iyad Allawi, proprio ieri in
visita a Berlino. Gli arresti sono avvenu-
ti in seguito a perquisizioni effettuate a
Berlino, Augsburg e Stoccarda. Ansar
al-Islam è un gruppo fondamentalista
che ha le sue radici nel nord dell'Iraq. E
mentre Allawi vola in Germania, il pre-
sidente iracheno Ghazi al Yawar si ap-
presta ad essere ricevuto alla Casa Bian-
ca martedì prossimo, 6 dicembre. Bush
e al Yawar, che si sono già incontrati in
occasione del Vertice del G8 di Sea
Island, lo scorso giugno, discuteranno
«la loro visione delle relazioni
Usa-Iraq, l'avvicinarsi delle elezioni di
30 gennaio e il sostegno degli Stati Uni-
ti alle forze di sicurezza irachene».

NEW YORK Cresce di tono negli Usa la cam-
pagna contro Kofi Annan, finito nella bufe-
ra mentre mancano due anni alla scadenza
del suo mandato per lo scandalo del pro-

gramma petrolio- cibo in cui potrebbe esse-
re coinvolto il figlio Kojo oltre al suo stretto
collaboratore Benon Sevan, coordinatore
dell'iniziativa umanitaria a favore dell'Iraq

sotto embargo fino all'invasione Usa del
marzo 2003. Una delle inchieste sullo scan-
dalo è stata commissionata dall'Onu: la pilo-
ta l'ex presidente della Fed Paul Volcker che
dovrebbe tirare le somme in gennaio. L'al-
tra è in mano al Congresso e la guida il
senatore repubblicano del Minnesota Nor-
man Coleman che nell'ultima settimana si è
trasformato nel grande accusatore di An-
nan, insieme ad altri esponenti della destra,
e ne ha pubblicamente chiesto le dimissio-
ni.

Negli Usa il segretario di Stato dimissio-
nario Colin Powell ha fatto una difesa d'uffi-
cio del capo dell'Onu: «È un buon segreta-
rio generale», ha detto ieri in un'intervista
all'agenzia Reuters. L’altro ieri, risponden-
do a una domanda, il presidente degli Stati
Uniti, George W. Bush, era stato decisamen-
te più prudente di Powell, chiedendo un'in-
chiesta aperta, trasparente e completa sullo
scandalo, ma rifiutando di pronunciarsi, sia
negativamente sia positivamente, sul man-
dato di Annan.

Doppia strage a Baghdad: 26 morti
Zarqawi rivendica gli attentati. Altre sei vittime a Mosul. Rumsfeld ammette: sottovalutata la guerriglia
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scandalo petrolio in cambio di cibo

Il capo della Nato, per la prima volta
nel Paese, ribadisce: elezioni a fine gennaio
Nella capitale in centinaia in piazza
per ricordare Margaret Hassan

Osservatore Romano

Powell difende Kofi Annan
La destra Usa lo attacca

IRAQ la guerra infinita

ROMA Avevano detto che avrebbero
ripreso il loro lavoro e a poco più di
due mesi dalla conclusione del seque-
stro, hanno mantenuto la parola: Simo-
na Pari e Simona Torretta sono tornate
in Medio Oriente per riprendere le fila
dell'attività umanitaria interrotta alle
15 del 7 settembre, quando un com-
mando di una quindicina di terroristi
entrò nella sede di «Un ponte per» a
Baghdad e le rapì.

Le due volontarie erano attese ieri
ad un convegno a Siena, ma mentre gli
oratori parlavano, loro erano già in vo-
lo per Amman, dove sono arrivate in
serata. Dalla capitale giordana, perché
per il momento di tornare a Baghdad
non se ne parla, Simona Pari e Simona
Torretta riprenderanno i contatti con i
volontari iracheni dell'associazione.
Due mesi dopo il sequestro, insomma,
l'organizzazione non governativa cerca
di rimettere in moto i progetti che era
stata costretta ad interrompere. E per
farlo non poteva che affidarsi a chi quei
progetti ha visto nascere, alimentato e
portato avanti. Saranno state proprio
le due volontarie a chiedere di tornare
«sul campo», dopo un periodo passato
a riprendersi dal sequestro e a risponde-
re alle domande di magistrati e giornali-
sti.

Quella di Simona Pari e Simona
Torretta però, dicono da «Un ponte
per...», sarà comunque una «breve mis-
sione»: servirà, principalmente, per in-
contrare alcuni partner e collaboratori
che nei mesi scorsi hanno lavorato con
l'associazione e per verificare «i proget-
ti che erano in essere in Iraq». E d'al-
tronde già durante le fasi più dure della
guerra le due volontarie avevano ab-
bandonato l'Iraq e raggiunto la capitale
giordana, da dove avevano continuato
a coordinare l'attività umanitaria. Per
loro sarà quindi un ritorno in una real-

tà già conosciuta, e amata. Previsti, an-
che, degli incontri con i rappresentanti
di alcune agenzie dell'Onu presenti ad
Amman ed, ovviamente, anche in Iraq.
La missione, secondo quanto riferito
dal «Ponte», dovrebbe durare cinque o
sei giorni: il loro rientro in Italia è previ-
sto per i primi giorni della settimana
prossima.

«La presenza ad Amman risponde
ad una scelta coerente» ha commenta-
to il presidente dell'associazione delle
Ong italiane Sergio Marelli - coerente
con quanto dichiarato dopo il rilascio e
coerente con la strategia delle Ong di
non lasciare l'Iraq».

Ricomincia subito il linciaggio del-
la destra verso le due Simone. Dice

Ignazio La Russa, vicepresidente di
An: «Purché non si tratti di crisi di
astinenza da visibilità e vadano a loro
rischio e pericolo sono libere di fare
ciò che credono, noi abbiamo già da-
to». Stesso tono usa il deputato della
Lega Federico Bricolo. «Mi sembra
una scelta non opportuna, anche se
ognuno è libero di fare quello che vuo-
le - dice - Spero che non si mettano
ancora nei guai visto che ne hanno già
creati fin troppi». Se si facessero dare il
passaporto iracheno - conclude il de-
putato del Carroccio - potrebbero an-
dare là, votare, e così noi ci dimentiche-
remmo del problema».

Dubbi esprime Umberto Cuperti-
no, uno dei tre ex ostaggi italiani libera-

ti dopo essere stati sequestrati in Iraq:
«È una loro scelta, non so fino a che
punto condivisibile, ma certo da rispet-
tare». «Francamente - ha aggiunto Cu-
pertino - attualmente, in un contesto
del genere non so fino a che punto ne
valeva la pena. Ma se hanno deciso di
fare questo, rispetto senz'altro la loro
scelta».

Freddo anche il commissario della
Cri Maurizio Scelli. «Non credo che
andranno a Baghdad» spiega, sottoline-
ando che qualora dovessero decidere
di farlo «siano prudenti anche per non
rendere inutile il sacrificio di quelle per-
sone (e non parlo soltanto di me e del
medico Navar) che sono rimaste nell'
anonimato ma che hanno rischiato la
vita per portarle sane e salve in Italia.

Simona e Simona furono seque-
strate nella villetta-ufficio di «Un pon-
te per» nel centralissimo quartiere Al
Wueda di Baghdad. Con loro, i seque-
stratori portarono via anche due volon-
tari iracheni, l'ingegner Raad Ali Abdu-
lazid e Mahnaz Bassan. Per 21 giorni le
due vissero con la paura di essere ucci-
se fino a quando, il 28 settembre, furo-
no consegnate al commissario straordi-
nario della Croce Rossa Italiana Mauri-
zio Scelli. Per entrambe l'Iraq è una
seconda casa. Simona Torretta se ne è
innamorata nel '94 e da allora ha parte-
cipato a diversi progetti di «Un ponte
per»: dalla campagna per i datteri a
quella per la potabilizzazione dell'ac-
qua, dall'apertura di ambulatori per
curare le malattie gastrointestinali al
restauro della biblioteca di Baghdad.
Simona Pari, invece, l'Iraq lo ha scoper-
to due anni fa e il suo impegno si è
concentrato sui bambini di alcune
scuole di Baghdad. Proprio quei bam-
bini, e lo loro madri, scesero in piazza
nella capitale irachena per chiedere la
liberazione delle due ragazze.

Le due Simone tornano in Medio Oriente
Il «Ponte per Baghdad» conferma: in missione umanitaria ad Amman. Ricomincia l’attacco della destra alle volontarie

Una donna passa davanti
alla pozza d’acqua
creatasi a causa
dell’attentato alla
moschea di Baghdad
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Un commissariato di polizia assaltato
da guerriglieri: uccisi 12 poliziotti e liberati
50 detenuti. Poche ore dopo un’autobomba

esplode vicino a una moschea: 14 vittime

Simona Pari e Simona Torretta dopo il loro rientro in Italia
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